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Quandoun po’ prima delle otto di sera è
arrivata la notizia che Berlusconi pensa che
il paese di cui è alla guida sia sull’orlo della
guerra civile ero, per combinazione, al tele-
fono con TullioDeMauro, insigne linguista.
Si parlava di un suo prossimodizionario dei
sinonimi aggiornato all’uso colloquiale della
lingua. Parlare conDeMauro è un piacere
in sé, di questi tempi: ascoltarlo parlare una
memoria di eleganza. Ci siamo interrotti, ho
letto il lancio di agenzia, gli ho ripetuto ad
alta voce un paio di volte la frase: «Si rischia
la guerra civile». Beh, guerra civile vuol dire
guerra civile, ha detto lui. Certo: guerra
civile, in italiano, vuol direGuerra Civile. Una
cosa precisa, chi ha una certa età ricorda.
Non èunmododi dire, no. Non èuna battu-
ta scherzosa, un’esagerazione consentita.
Nonuna frase che basti dopo dueminuti
smentire, dicevo per dire, non intendevo.
Certo, un presidente del Consiglio che parla
di guerra civile (a proposito del suo persona-
le contenzioso con lamagistratura detesta-
ta in quanto categoria, oltretutto) non è un
granché. No, non lo è, ha dettoDeMauro.
Nondovrebbe parlare così. No, non dovreb-
be. Bisognerebbe dirlo, pretenderlo. Sì certo
professore. Le parole sono pietre. È vero,
pietre. Abbiamo fatto silenzio, non c’era
altro da aggiungere.
Le parole sonopietre. Se dovessimo stare

alla lettera e prendere sul serio quel che il

premier dice, comedi solito coi capi di go-
verno altrove accade, stamattina dovrem-
moannullare ogni altro impegno eprepa-
rarci alla battaglia. Cittadini barricati, eserciti
schierati, sacchi di sabbia alle finestre.Massi-
ma allerta, avvisate gli alleati. Gli europei,
che con Putin e Gheddafi avrà di certo già
parlato lui. Purtroppo - certo, sì: per fortuna -
è l’ennesima scemenza. Peggio. È una tatti-
ca. Distrarre, gridare fortissimo per far sem-
brare sussurri le ingiurie. Alzare il tiro cosic-
ché l’enormità di ieri sembrimenograve di
quella di oggi. Un po’ come è successo con
il lodoAlfano, rimpianto due settimane
dopo la bocciatura al cospetto del ben peg-
giore ddl sul processo breve. Difatti. Siamo
alla guerra civile, dice, e con l’altramano
porge il pacchetto completo: processo
brevepiù lodoAlfano costituzionale. Avanti
tutta,miei prodi. Nongli riesce di richiamare
Fini all’ordine, pazienza. Quando siamo in
guerra cosa volete che sia unufficiale che
diserta.Manderà in prima linea i colonnelli,
del resto prontissimi ed ansiosi di esibirsi in
atti di eroismoaduso del loro privato napo-
leone. Pur di non andare in tribunale a ri-
spondere dei propri addebitimeglio stermi-
nare lamagistratura intera: «I giudici voglio-
no far cadere il governo», ecco dunque il
nemico. Un delirio da crollo dell’impero.
Le parole sonopietre. Se il presidente

della Camera, parlando ai ragazzi di una
scuola, dice che i razzisti sono stronzi ecco
allora come si chiamano, legittimamente, i
tifosi delle curve che nella condiscendenza
generale - gerarchie sportive e politiche -
insultano Balotelli, nero e italiano. Tuttavia,
scrive LuigiManconi, «dare di stronzo allo
stronzo non basta, rischia come sappiamo
di rafforzare gli stronzi nella loro stronzaggi-
ne». Ineccepibile. Dunque che fare, come
chiamarli? Bisognerebbe ritelefonare aDe
Mauro,ma si è fatto tardi.
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